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'acerbo  voftro  dolore ,  o  Reali- 
Altezze,  la  comune  defolazio- 
ne  ,  la  profonda  triftezza  di  tutti 
noi ,  e  la  funerea  fuperba  pom- 
pa di  quelle  facre  pareti ,  il  me- 
llo  chiarore  delle  pallide  faci ,  le  reali  divife  di 
queir  eccelfa  Augufta  mole ,  e  quefte  nere  gra- 
maglie ,  e  quefto  flebil  canto  ,  e  quefti  ultimi  ufi- 
cj  di  Religione  ,  fon  troppo  chiari  argomenti 
dell'  alta  luttuofifiima  perdita  ,  che  infiem'  con  noi 
fecero  il  Romano  imperio ,  la  Santa  Chiefa ,  il 
Mondo  tutto ,  in  quella  sì  tetra  orrida  notte ,  in 

A  cui 
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cui  dalla  giurata  nemica  e  diftruttrice  dell'  uman 
genere  ,  inflellibile ,  ineforabile  alle  voci  della 
Real  dignità ,  del  pubblico  bene ,  e  dell'  amor 
delle  genti ,  in  mezzo  alle  più  fplendide  Nozze 
che  mai  vedefTe  1'  Europa ,  malgrado  la  più  fin- 
cera  univerfale  allegrezza  ,  tra  le  braccia  di  un 
amantiilimo  Figlio,  colpito  venne  tutt'  improv- 
vifo ,  e  giù  ftefo  a  terra  pallido  e  freddo,  il  vo- 
ftro  Gran  Duca  o  Tofcani ,  il  voftro  Softegno  o 
Santa  Chiefa ,  il  voftro  Oracolo  o  Magiftrati  ,  il 
dolce  voftro  amabilifTimo  Padre  o  Principi  ,  il 
Duca  della  Lorena  e  di  Bar,  FRANCESCO 
STEFANO,  Pio  fempre,  Felice,  Auguftillimo 
Imperador  de'  Romani  ;  Principe  ,  di  quanti  cin- 
fer  Corona ,  Ottimo  malTimo ,  della  virtù  più  che 
della  gloria  de'  fuoi  Maggiori ,  magnanimo  emu- 
latore ,  Specchio  ed  Imagine  di  quella  invifibile 
Divinità ,  di  cui  fuUa  terra  le  prime  veci  glorio- 
famente  foftenne.  Ed  ahi  delle  inftabili  umane  vi- 
cende ,  della  fempre  vegghiante  divina  condot- 
ta ,  e  dei  tremendi  giudizj  fuoi ,  l' alto ,  il  memo- 
rando efcmpio  !  Chi  dirà  più ,  che  il  Dio  noftro  a 

di- 
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diporto  fen  vada  ed  a  pafTeggio  fovra  i  cardini 
del  Cielo ,  di  noi ,  e  delle  cole  noftre  affatto  nul- 
la curante ,  (")  fé ,  quand'  anche  mancalTero  le 
tante  prove ,  con  che  il  Dio  de'  Padri  noftri  fi  die 
palefemente  a  vedere ,  Egli  folo  delle  fortune , 
delle  vite  ,  dei  Regni ,  e  di  tutte  le  vicende  no- 
ftre  ,  affoluto  ,  indipendente  difponitore  ,  ora  fe- 
gnando  fuUa  parete  la  partizion  degflmper)  (*), 
or  dalF  armento  alzando  al  Trono  i  Paftori  W, 
ed  or  dal  Trono  balzando  alla  felva  i  Monar^ 
chi  C»') ,  V  amaro  anche  folo ,  e  lagrimevol  faro , 
che  traffe  dai  cuori  noftri  in  sì  gran  copia  1' 
affanno ,  ad  evidenza  ci  moftra  quale  abbia  Iddio 
di  noi ,  e  delle  cofe  noftre  penflero  e  ragion 
di  governo .  Ma  farem  noi ,  o  alle  fovrane  di- 
fpofizioni  sì  ripugnanti  ed  oppofti ,  ovver  delle 
Glorie  di  FRANCESCO  sì  poco  intefi  ed  e- 
fperti ,  che  vogliafi  in  noi  durevole,  e  fermo  per 
la  di  lui  perdita  quel  dolore  ifleffo ,  che  folo 
dice  voi    farebbe    qualora    o   nato   Egli   foffe  im-. 

A  2  mor- 

(d)  Quid  enim  novit  Deus  ••.  nuhes  latibuhim  eius  ,  net  nolìr»  confiierut , 
&  (ÌTca  eardinet  Caelt  perami'ulat  .  Job.  21.  14.  (b)  Dan.  5.  IJ.  (f;  PrimOs 
Reg,  iC.  15.    [dj  Dan.  4..   jo. 


^&^  (  4  )  ^5» 

mortale ,  o  meno  chiara  e  luminofa  lafciafle  di 
fé  la  ricordanza?  Ah  troppo  ne  rimarrebbe  offe- 
fa,©  Principi  ,  quella  innata  Reale  Voftra  Virrude, 
che  qual  dalla  cote  il  ferro  ,  tragge  dalle  per- 
cofle  di  avverfa  forte  maggior  fermezza  e  vigo- 
re ;  né  farebbe  Firenze  la  faggia ,  la  religiofa , 
la  bene  avveduta  che  Ella  è  ,  fé  moderato  infie- 
me ,  ed  al  divino  configlio  ubbidiente  non  foffe 
in  tutti  il  rammarico ,  ed  il  dolore .  Da  tale  fi- 
danza ,  e  dal  Reale  inafpettato  Voftro  comando , 
Clementiifmio  P  r  i  n  e  i  p  e,  fatto  io  maggior  di  me 
Hello ,  di  un  novello  ignoto  fpirito  colmo  e  ri- 
dondante ,  entro  a  giuftificare  infieme  e  a  tempe- 
rare ,  ovunque  giungerà  il  rauco  fuono  della  po- 
vera Orazion  mia ,  l' univerfale  ragionevol  cor- 
doglio ,  col  folo  dipingere  P  Auguftilfimo  defonto 
Cesare  nelP  aria  e  nel  vero  fuo  profpetto  di 
un  ottimo  Principe ,  a  fomigltanza  ,  e  imagine  di 
Dio ,  /a  cui  Maefìa  ,  come  in  tcrfo  crijlallo  viva- 
mente mojlrò  ,  della  cui  bontà  fu  Imagine  vera ,  e 
fedele  :  Speculum  ,  giuda  V  Oracolo  della  Sapienza  (") 
Speculum  Dei  Maieftatts ,  &  Imago  Bonitatis  illius . 

Almo 

{»)   Sap.  7. 
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Almo  divino  Genio  ,  che  dopo  aver  paflb 
paflb  guidata,  e  cuftodita,  e  difefa  nelle  intri- 
cate fpinofe  vie  del  corto  umano  pellegrinaggio 
quella  Grand*  Anima ,  ivi  già  forfè  lieto  e  giu- 
livo la  rimettefte ,  d' onde  vi  venne  la  prima  vol- 
ta affidata  ,  deh  voi  in  circoftanze  così  luttuofe , 
in  un  confefTo  così  rifpettabile ,  in  un  cimento  di 
tutt'  altri  più  degno ,  la  mente ,  il  cuore ,  il  lab- 
bro del  mefchiniifimo  Dicitore  reggete ,  voi  av- 
valorate in  guifa  ,  che  ad  imitare  le  gefta  dell* 
Immortale  Defonto  ognun  s' accenda  ed  impari , 
che  è  il  bel  tutto  in  fomiglianti  incontri  voluto 
dalla  noftra  fantiffima  Religione  . 

TAle  eflendo  della  natura  noftra  la  innata 
forza  e  la  legge ,  di  fottrarfl  a  tutti  que' 
mali ,  che  al  danno ,  al  guafto  dell'  efTer  noftro 
congiurano ,  e  di  ufare  ogni  mezzo  al  confegui- 
mento  di  tutti  que'  beni,  che  ad  una  vitailcura, 
tranquilla  ,  agiata  conducono ,  fu  meftieri  agli  an- 
tichi Maggiori  noftri  di  raunare  e  infiem  rac- 
corre  le  lor  private   e  folitarie  famiglie ,   a  com- 

por- 
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porre  un  popolo ,  una  gente  ,  un  corpo ,  dal  vin- 
colo della  civile  focietà  ftretto  e  congiunto,  af- 
finchè dandofì  mano  a  vicenda  e  bellamente 
aiutandofi ,  venifle  lor  fatto  il  godere  quaggiù  di 
una  collante  e  comune  felicità ,  con  quel  di  più 
che  pubblico  bene  fi  appella  ;  ma  fciolto  a  lungo 
andare  il  dolce  nodo ,  e  ,  dalla  inoflervanza  dei 
patti ,  dal  livor  ,  dall'  invidia ,  pofta  in  rivolta  e 
foflopra  la  civil  focietà ,  erger  convenne  e  ùa.^ 
bilire  una  certa  maniera  e  ragion  di  governo, 
una  poteftà  ,  un  imperio ,  cui  afsoggettare  la  li- 
bertà e  la  indifferenza  nativa  delle  umane  ope- 
razioni ,  affinchè  al  folo  bene  univerfale ,  ed  alla 
comune  felicità  determinate  e  dirette ,  fua  bella- 
meta  ottenefTero  i  diritti  e  le  leggi  della  natura. 
E  perchè  sì  fatte  leggi  e  que'  diritti  vennero  in  noi 
dal  Supremo  Divin  Facitore ,  che  dal  più  alto 
de'  cieli  ne  veglia  fempre  al  perfetto  adempi-r 
mento ,  perciò  accordata  all'  uomo  la  facoltà  di 
eleggerfi  un  Superiore ,  un  Sovrano  ,  un  Capo , 
gli  fece  dono ,  e  come  a  parte  lo  ammife  della 
fuprema  fua  autorità ,  in  guifa  che  collocato  iq 

So"^ 
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Soglio ,  tenga  per  man  di  Natura  e  di  Dio ,  dei 
diritti ,  e  delle  leggi  l' afToluto  potere  ,  dei  pre- 
mj ,  e  delle  pene  il  giudo  compartimento.  Dal 
che  ognun  vede  eflere  di  chi  nafce  al  Soglio ,  non 
men  ventura  che  debito ,  V  oiTervare  efattamente  i 
dettami ,  i  voleri  della  Natura  ,  e  di  Dio ,  nel  pro- 
curare a  tutta  pofTa  il  publico  bene  ,  nel  cooperare 
alla  comune  felicità  ,  che  fono  i  caratteri  più  lumi- 
noli  ,  con  che  la  maeftà  di  quel  fupremo  Sovrano  il 
appalefa ,  del  quale  partecipa  F  autorità  ;  onde 
quel  folo ,  a  tutto  fior  di  difcorfo ,  abbia  a  dirfi  ot- 
timo Principe ,  nelle  di  cui  operazioni ,  come  in 
terfo  criftallo  ,  chiara  li  vegga  e  palefe  la  mae- 
U  dell' Altiifimo. 

Non  è  poi  altro,  al  dotto  fentir  de  Pa- 
dri ,  e  dei  più  accreditati  Filofofi  W  quella  che 
in  Dio  chiamiam  Maellà  ,  fé  non  fé  una  cer- 
ta nube ,  un  apparato ,  un  treno  ad  ingerire  ne- 
gli animi  noftri  le  giulle  veraci  idee  di  provido , 
di  amorevole ,  di  gloriofo  Signore ,  e  quindi  a 
far  che  forgano  in  noi  movimenti  ed  impulfi  di 
eftimazione  ,  di  benevolenza  ,  di  lode  ,  a  miiura  del 

mol- 

(«)  Fiat,  de  regno , 
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molto  bene ,  della  felicità  e  falute ,  che  in  noi  fcen- 
de  e  deriva .  Tanto  mi  penfo  io  additar  vogliano  i 
fanti  Profeti  col  darci  a  vedere  Iddio  fedente  in 
trono  ,  ora  chiaro  e  luminofo  ,  ed  ora  di  bel- 
la graziofa  Iride  adorno  in  fegno  di  pace ,  di 
providenza ,  e  d'  amore  ;  né  d'  altro  intefe  par- 
lare il  dotto  Platone  (") ,  ove  aiferì  dagli  Dii  do- 
verfi  afpettarc  il  bello  ,  e  il  meglio  della  vita 
mortale  .  Ciò  ^abilito  ,  riandate  ora  pur  col  pen- 
fiero  il  virtuofo  tenor  di  vita  di  quell' Augu- 
stissimo Cesare,  di  cui  deploriamo  la  per- 
dita ,  e  poi  mi  dite ,  fé  come  in  uno  fpecchio  in 
lui  non  veggiate  la  Maellà  del  Signore  .  Spcculmn 
Dei  Maieflatts , 

Scefa  dalla  più  erta  parte  del  cielo  V  Ani- 
ma Grande,  quafi  direi  di  non  volgare  e  comune, 
ma  di  altra  più  nobile  eletta  foftanza ,  a  genio  e 
talento  del  cuor  di  Dio  formata ,  e  di  nobililfimo 
impailo  coperta  ,  entrò  la  prima  volta  nel  mon^ 
do  fui  terminare  dell'  anno  ottavo  di  quello  ,  che 
ora  mai  volge  al  fuo  fine ,  dalla  umana  riparazio^ 
ne  Secolo  diciottefimo , 

E  qui 

(*)  Fiat,  in  Tymaeo . 
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E  qui  non  v'  afpettate  che  fia  io  per  dilun- 
garmi fovcrchio  nel  ricordare  i  molti  pregi  di 
c]uel  doppio  fangue  che  gli  fcorreva  sì  limpido 
entro  le  vene ,  fpiccatofi  l' uno  da  Gerardo  d' 
Alfazia ,  e  fcorfo  giù  per  le  vene  dì  tanti  Mo- 
narchi,  ed  Eroi ,  quanti  per  fette  interi  fecoli  ne 
ammirò  la  Lorena ,  diramato  1'  altro  dall'  inclita 
BoRBONiA  Gente  ,  e  con  fratellevol  nodo  congiun- 
to a  quel  di  Luigi  il  quartodecimo  Re  delle 
Gallic  .  Imperciocché  ficcome  gli  fconci  del  cor- 
po dal  feno  materno  portati ,  fon  difetti  di  nafci- 
ta  e  non  di  colpa,  così  i  pregi  del  fangue  opra 
fono  della  forte,  e  non  del  merito.  Ad  efTere  un 
ottimo  Principe ,  non  bafta  vederi!  all'  intorno  fu 
primi  albori  del  nafcere  ,  la  nobiltà ,  la  figno- 
ria,  e  la  ricchezza  in  atti  di  profondere  adora- 
zioni ,  ed  omaggi  ;  non  bafta  chiudere  entro  le  ve- 
ne un  fangue  per  lolo  merito  altrui  chiaro ,  e  lu- 
minofo  ;  non  bafta  una  ereditaria  fucceffione  di 
governo  e  di  comando  ;  ma  uopo  è  imitare ,  e 
vincere  ben  anco ,  e  forpaflare  con  virtuofe  ope- 
razioni ,  la   gloria ,  il  pregio ,   e  lo  fplendore  de- 

B  gli 
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gli  Avi  ;  uopo  è  porre  a  traffico ,  ed  a  lavoro  i 
doni ,  i  mezzi ,  con  che  la  grazia  ,  la  natura  ,  e 
l'arte  ,  a  gara  ed  a  vicenda  lo  portano  all' 
eroifmo  ;  e  a  dirlo  in  bricve ,  uopo  è  al  par  di 
FRANCESCO  Pkimo  copiare  in  fé  fteffo, 
e   moftrare  al  vivo  la    Maeftà  dell'  Altiifimo . 

Sviluppata  in  fatti,  e  fuor  d'ogni  ufo  e  coftu- 
me  aflai  di  buon'  ora  dalle  leggi  della  materia  e  del 
fango  fciolta  in  lui  la  ragione ,  le  prime  idee 
che  il  formò  nella  mente ,  d'  onde  poi  tutto  di- 
pende il  tenore  di  una  buona ,  o  biafimevol  con- 
dotta ,  le  prime  vie  che  additò  allo  fpirito  ,  d' 
onde  o  non  mai ,  o  a  grande  ftento  più  fi  dipar- 
te ,  furono  di  pace ,  di  ficurezza ,  di  pubblica  fe- 
licità e  falute ,  che  fon  quelle  appunto ,  d'  on- 
de appo  noi  la  Maeftà  dell'  Altiffimo  pompeg- 
gia  il  meglio ,  e  rifplende . 

Popoli  della  Lorena ,  quanto  gioir  dovefte 
al  vedere  il  voftro  Principe  in  una  età  per  iftra- 
nio  bollor  di  fangue  ,  per  affluenza  di  comodi , 
per  natio  genio  ed  iftinto,  più  di  tenera  pian- 
ticella in  colto  giardino  al  vano  luiTureggiare  di 

fron- 
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frondi  inutili  e  verdi  chiome ,  al  foUazzo ,  al 
piacere,  al  fafto ,  fpinta  e  portata,  vederlo  sboc- 
ciar ne'  fiori  un  grato  odore  di  foavità ,  e  colla 
copia  di  tante  mature  frutta  di  rettitudine ,  di 
onore ,  di  oneftà ,  onta  fare  ed  invidia  alle  pian- 
te ancor  più  robufle?  Che  trafporti  di  ammira- 
zione all'  udirlo  retto  e  lincerò  nel  giudicare , 
profondo  e  fottil  nel  difcorrere ,  pronto  e  fi- 
curo  nel  dar  contezza  degli  antichi  fatti  e  coftu- 
mi ,  e  della  patria  floria  ,  del  comun  diritto ,  delle 
germaniche  leggi  fenfatamente  parlare  ?  Che 
dolci  fperanze  al  vederlo  magnanimo  fenza  alte- 
rezza ,  manfueto  fenza  viltà ,  fevero  fenza  ira- 
condia ,  neppur  di  un  guardo  degnando  quel 
molto ,  che  all'  appetito ,  o  piace  ,  o  ferve ,  fta- 
bilire  ,  a  norma  dell'  ottimo  Iddio ,  il  maggior  be- 
ne ,  e  1'  altrui  compiuta  felicità  . 

Egli  è  il  vero,  e  follo  anch'io,  che  a  for- 
mare ,  ad  imprimere  in  un  tal  Giovine  le  prime 
linee  della  divina  invifibile  Maeftà ,  vi  concorfe 
r  efempio  di  Leopoldo  Primo  detto  il  Grande, 
Principe  dei  tempi  fuoi  il  più  illuminato  e  faggio , 

B  2  e  di 
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e  dì  Elisabetta  Carlotta  d' Orleans,  Prin- 
cipefsa  d' ogni  virtù  adorna  e  fornita ,  quali  , 
ben  lungi  dal  recarli  a  noia ,  ed  a  vile ,  il  diroz- 
zare ,  il  dirigere ,  il  foftenere  le  nafcenti  inchi- 
nazioni  e  tendenze  della  lor  Prole  ,  poiero  an- 
zi ogni  ftudio  e  premura  nel  coltivarne  coli'  in- 
fegnamenro  ,  e  coli'  opra  ,  l' animo  infieme  ,  e  lo 
fpirito  .  Vero  ,  che  vi  concorfe  il  faggio ,  V  avve- 
dutilfimo  Conte  di  Naiberch ,  nel  fecondare  a  tem- 
po ,  e  con  metodo  i  femi  di  una  fchictra  virtu- 
de  ,  affinchè  fuori  ufcendo  da'  fuoi  confini ,  ad  al- 
trui vantaggio  fi  difibndeife ,  nel  formarlo  a  nor- 
ma del  fuo  Grand'  Avo  ^^^  che  tanto  operò  coi 
fenno  e  colla  mano  all'  acquilo  ,  alla  difefa 
di  quell'  Imperio ,  e  di  quegli  Stati  ifteifi ,  di  cui 
FRANCESCO  fuo  piccol  Figlio  efier  dovea 
Capo  ,  e  Sovrano  ;  ma  nella  maniera  iftefla  con 
che  fi  adopra  in  vano  il  provido  coltivatore  nel 
render  fertile ,  ed  ubertoio  un  terreno  di  lua 
natura  pietrofo ,  maligno  ,  ed  infecondo  ,  così ,  per 
quanto  lodevoli  fieno ,  nò  unquemai  da  ometterfi 
aiegli  animi  giovanili  le  fom.iglianti  colture  ,  non  mai 

pe- 

(«)  Carlo  V.  Duca  di  Lorena  . 
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però  ,  o  ben  di  rado ,  il  defiato  frutto  rapporta- 
no ,  ove  a  tal  grado  di  fignoria  la  ragion  loro 
non  falga ,  da  tener  giù  ed  a  freno  il  popol  vile 
delle  indegne  lor  voglie  e  palTioni ,  ove  ,  dal  per- 
fetto conofcimento  di  ciò  che  fono  in  fc  ftelli ,  di 
ciò  che  debbono  agli  altri ,  non  forga  in  eiTi ,  e  fi 
accenda  il  fole  amor  del  diritto  e  dell'  onefto  , 
la  fola  ardente  brama  di  rendere  altrui  nell'  efl'er 
fuo ,  tranquillo  appieno  ,  e  beato  . 

Ma  deh  !  qual  dogliofo  femminil  pianto  ed 
affanno  ora  qui  mi  fconcerta ,  e  mi  conturba  ? 
All'  udir  la  Lorena  il  come  ,  fciolto  il  triplice 
famofo  nodo  ,  trattafi  e  fortemente  di  torle  il 
nativo ,  amabiliifimo ,  ed  ottimo  fuo  Sovrano  per 
darlo  ad  altra  flraniera  fortunatilfima  Donna ,  da 
varj  affetti  e  palfioni ,  d'  amore ,  d'  intereffe ,  d' 
invidia ,  fcofla  in  cuor  fuo ,  sbattuta  ,  e  macera- 
ta,  fciolte  le  treccie,  fnudato  il  feno,  in  povera 
modefla  gonna  ravvolta ,  pallida  ,  mella ,  fparu- 
ta,  appiè  di  FRANCESCO  novello  fuo  Duca, 
proftrata  e  china  ,  imprende  a  dirgli  così .  Mio 
Rè ,  mio   Signor ,  mio   Padre ,   e  avrai   tu   cuor 

di 
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di  ridurmi  alla  difgrazia  eftrema  di  perderti  ?  cuo- 
re avrai  di  abbandonarmi  in  braccio  alla  defola- 
zione ,  allo  fvpallore  ,  al  lutto  ?  Ma  fon  pur  Io  , 
che  a  Te  ,  agli  Avi  Tuoi,  diedi  la  Patria,  il  So- 
glio ,  il  Nome  ;  Io  ti  accolfi  bambino  ;  Io  ti  alle- 
vai per  me ,  e  perduto  appena  il  tuo  Germa- 
no ^"^  per  mio  Gran  Principe  Io  ti  adorai .  Deh 
ti  rammenta  le  belle  prove ,  le  dolci  fperanze 
che  già  mi  defti  del  genio ,  dell'  amor  tuo  fovra- 
110  -,  ed  ora  vorrai  lafciarmi  vedova ,  abbandona- 
ta ,  negletta ah  mio  Rè ,    mio  Signor ,    mio 

Padre ,  pietà  ti  prenda  della  Patria ,  del  Regno 
tuo  ,  di  me  ;  pietà  domandano  quelli  tuoi  Figli , 
che  di  te  privi ,  orfani  andranno ,  raminghi  ,  e 
ignudi  ;  pietà  domandano  quefte  mie  lacrime  .... 
Avrebbe  più  detto,  e  forfè  piegato  avrebbe  a 
favor  fuo  quel  cuor  sì  mite ,  ma  rinvigorito  da 
quella  verace  fortezza ,  che  infegna  a  perder  di 
vifta  il  proprio ,  ove  fi  tratti  dell'  univerfale  pub- 
blico bene ,  la  Patria ,  il  Regno  degli  Avi  fuoi , 

offrì 

(a)    Leofoìdum    Clementem   Trincipem   eruditijjìmiim  anno  17131   immatura  mcrs 
rapuit.      lo.  Lami  mcm.  Ital. 
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offrì   di   buon  grado,  e  porfe   in   olocaufto  alla 
quiete,  alla  pace,  alla  tranquillità  dell'  Europa. 

FortunatiiTima  Etruria ,  eccoti  1'  epoca  me- 
morabile del  tuo  cangiar  di  Sovrano .  La  quiete , 
la  pace ,  la  pubblica  felicità .  Efulta  pure ,  e 
vanne  del  tuo  deftino  lieta  e  contenta ,  poiché  al 
primo  por  piede  che  farà  ne'  tuoi  recinti  il  no- 
vello tuo  Signore ,  erger  vedrai  la  polverofa 
fronte  le  nobili  Arti ,  e  le  Scienze  ;  vegeto  più 
e  copiofo  fcorrer  vedrai  ne'  tuoi  allievi  il  fan- 
gue  :  vedrai  fua  mercè  refpirare  un'  aria  di  li- 
bertà il  diritto ,  e  le  leggi ,  da  ogni  vergogno- 
fo  fervaggio  libere ,  e  fciolte . 

Io  non  fogno  e  non  vaneggio ,  o  Tofcani . 
Sia  pur  quefto  di  tanti  bei  pregi  voftri  il  più 
gloriofo  r  aver  qui  con  voi ,  come  in  lor  fe- 
de e  foggiorno  ,  dimeftiche  e  famigliari  le  belle 
Arti  e  le  Scienze ,  dalla  vivacità ,  dalla  copia 
dei  rari  voftri  talenti  a  tal  grado  di  perfezione 
ridotte ,  che  ogni  altra  più  colta  nazione  di  qui , 
come  dall'  Italica  Atene,  de' buoni  ftudj  le  giuftc 
leggi  attenda  i  lìa  pure  ,  che  al  par  de'  fecoli  an- 
dati, 
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dati ,  cui  tanto  accrebber  di  nome  e  decoro  i 
Vefpucci ,  i  Galilei ,  i  Buonarroti ,  i  Redi ,  i 
Salvini ,  gli  Averani ,  i  Grandi ,  i  Magliabechi , 
e  cento  e  mille  altri  in  ogni  facoltà  eccellenti , 
fingolariirimi,  nulla  meno  chiaro  fplenda ,  e  lumi- 
nolo  il  iecol  noftro ,  per  quegl'  inlìgni  Tolcani 
Uomini ,  della  Letteraria  Repubblica  miglior  por- 
zione e  foftegno  ,  i  cui  nomi  io  taccio  per 
non  turbare  il  giocondilFimo  afpctto  di  cjuc'  che 
mi  fan  fi  gradevol  corona  intorno  ;  ma  chi  vi 
porfe  al  grande  uopo  fempre  maggiori  incita- 
menti ,  e  mezzi ,  e  premj ,  fé  non  la  provida  cu- 
ra,  il   zelo  incomparabile  di  FRANCESCO? 

Sapeva  ben  egli  dalle  moftruofe  anarchie  , 
in  cui ,  al  mancar  delle  fcienze ,  degenerò  il  Ro- 
mano Imperio ,  fapeva  che  vanno  del  pari ,  e  ad 
una  forte  ifteffa  i  Regni ,  e  le  Scienze ,  che  al 
cadere  ,  o  al  riforgere  delle  Lettere  ,  cadono  ,  ov- 
ver  riforgon  gì'  Imperj ,  che  le  Arti  belle  lon 
le  più  forti  e  falde  bafi ,  fu  cui  tutta  poggia  e 
fi  regge  la  pubblica  felicità ,  e  quindi  con  qua! 
generofa  follccitudine  non  il  adoprò  nel  proteg- 
gere , 
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gere ,   nel    rinnovar ,    nel  premiare ,   e  fludj ,  e 
letterati ,    e    precettori ,   e  licei  ?   Intefe   appe- 
na  (  fiami  lecito    in  tanta  copia  di   prove  fce- 
glier  per  ora  fol  tanto  quelle  che  fono  a  voi  fa- 
migliari )    intefe     appena    dall'    ottimo    Prefide 
dell'  Atenèo   Senefe  ,   che  tanti   diede   alla   let- 
teraria repubblica ,   alla  patria ,   allo   flato ,    alla 
Chiefa    uomini  per   dottrina ,  per  governo ,  per 
configlio ,  per  fantità  chiari  così ,  ed  infigni ,  co- 
me per  lo  ufato  deftino  di  decadenza ,  languiva- 
no in  effo  i  principi    del   divino  e   umano  Giu- 
re ,  l' ufo  delle  lingue  morte   e   viventi ,  le  ana- 
tomiche  nozioni  della  corporea  macchina,  e  con 
elfi    la  dottrina   de  coftumi ,    la    ftoria ,  la    giu- 
rifprudenza ,  con  quel  di  più ,  che  al  bene  della 
civile ,  o  naturale  vita  conduce ,  e  tofto  gli  porfe 
la  generofa  mano  a  folle  vario,  a  reggerlo,  a  rav- 
vivarlo .  (") 

Appena  vide  egli  ftelTo ,  e  con  fommo  giub- 
bilo vide ,  e  conobbe  del  sì  rinomato  Pifano  Stu- 

C  dio 


(a]  Curs  quoqui  diligeutìor  de  Athemo  Senefi  habita  eli ,  illudque  reflituttim  . .  . , 
Cum  tidem  Athtnet  fraeejfet  Ttmpeiut  Nerius ,  Io,  Lam.  ibid. 


^h  (  i8  )  ^^ 

dio  il  merito,  il  pregio,  il  valor,  la  virtude,  e 
tofto  lo  fé  r  obbietto  de  fuoi  più  teneri  compia- 
cimenti ,  lo  arricchì  di  libri ,  e  di  fceltiirimi  Pro- 
feflbri ,  e  con  magnificenza  degna  folo  di  lui ,  a 
bella  e  nobile  meta  condufle  quell'  erta  mole , 
dall'  Inclito ,  di  eterna  ricordanza  degno  e  di 
lode,  SerenifTimo  Giangastone  dell'  Infigne 
Medicea  Stirpe  ultimo  e  degno  Rampollo,  pri- 
mamente eretta ,  alla  oiTervazione  dei  pianeti ,  e 
a  tutti  gli  agronomici  efperimenti .  Quello  pe- 
rò che  fembra  più  commendabile  egli  è ,  che  il 
Saggio  Principe  volle  que'  generofi  ingegni  ad 
ogni  volo  liberi  e  fciolti ,  fenza  altri  lacci ,  o 
divieti  di  quelli  del  folo  ingenito  lume ,  e  della 
femplice  Religione  ,  affinchè  franchi  e  ficuri  fpiaf- 
fero  ovunque  fi  afconda  la  verità .  Ah  tolga  il 
Cielo  che  manchi  unquemai  alle  lettere ,  e  a  tut- 
ti  i  loro  amatori  una  sì  bella  felicità  !  (") 

Né  vi  credefte  che  intefo  FRANCESCO 
a  far  rifiorire  altrove  gli  ftudi  ,  e  le  lettere 
perdefTe  di  vifta  1'  amata   fua   Firenze .    Parlino 

le 

(m)  Prob  !  (juantorum  tnalorum  caujfa  fuit  cogerc  puhlicos  Profejforet  fcìentiarum 
Magiflros  ad  certi  aiicuius  tantum  Phiìofofhi  ,  vcl  Theologi  dollrinam  tradendam  j 
<à*  bum  vtl  illum  veritatit  fanoner»  declarare  !  jam  fub  FRAHCISCI  Imperio 

nullae 
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le  tante  voflre  celebratiirime  Accademie ,  e  quel- 
la da  Luneville  qui  trapiantata  alla  coltura  de 
Nobili  Giovani ,  ove  con  tal  profitto  fi  ap- 
prendon  le  Arti ,  gli  Efercizi ,  le  Scienze ,  con 
quanto  vi  ha  di  più  atto  a  rendere  un  Nobil  Uo- 
mo alla  Patria,  ai  Magiftrati  ,  al  publico  bene 
utile ,  ed  operofo  ;  e  quella  de  Georgofili  a  ren- 
der più  fertile ,  ed  ubertofo  il  terreno ,  che  è 
dell'  interno  voftro  commercio  la  più  feconda  ra- 
dice ',  e  quella  della  Botanica  alla  cognizione  dei 
vegetabili  anco  più  ignoti,  ove  con  tanto  difpen- 
dio  veggonfi  germogliare  ,  alberi ,  piante  ,  frutti , 
ed  erbe,  con  quel  di  più,  che  alla  profperità 
del  cretofo  impatto  guida  e  conduce .  Parlino 
le  tante  infigni  voftre  Biblioteche ,  e  vi  rammen- 
tino la  magnificenza  di  Lui  nel  porle  in  buon  or- 
dine ,  nel  riftorarle ,  neir  arricchirle .  La  fola 
Real  Palatina ,  che  pur  dal  zelo ,  e  dallo  ftudio 
degli  Amantifiìmi  Sovrani  voftri  in  ogni  fua 
parte  compita ,  efigeva  la  lode  e  1'  ammirazione 
d'  ogni  ftraniero ,  quanto  crebbe   a  difmifura  in 

C  2  pre- 

ttuilae  ohjlant  a  fole  ver  itati/  nuhts  :  Caelum  tfl  itftrtum  ^  liquidum  ,  Aqui' 
Ueoue  ittgeniirum  libere  volani  .•.>  quam  quidem  beatitatem  longaevam  ,imrrt9 
aeternarn  ,fuh  Prlncipt  magno  ,faf  tenie ,  jujìe  ,  erudito  ,  Jìrenuo  ,  inviOo  ,  munifico, 
clemente,  ctnapis  v»tij  a  Dee  Opt.  Max>  eriixe  frec»mur ,    lo.  Lam.  mem.  Ital» 
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pregio,  ed  in  valore  dal  dono  fattole  da  FRAN- 
CESCO della  sì  conta,  e  rinomata  tua  Real 
Biblioteca,  che  alla  Medicea  unita  volle,  e  con- 
giunta .  Parlino  i  molti  ProfclTori ,  eh'  egli  a 
grande  ftudio  fcelfe  e  chiamò  ,  e  quelli  iingolar- 
mente ,  per  copia  di  erudizione  ,  profondità  di  fape- 
re ,  pregio  di  opre ,  tutti  e  tre  celebratiirimi  uo- 
mini ,  della  divina  Scienza  oracoli  fuoi ,  e  Maeftri . 
Grandi  cofe  fono  quelle  o  Tofcani ,  e  degne 
di  un  Principe ,  la  cui  dominante  palfione  fia 
il  maggior  bene  ,  e  l' amor  de'  fuoi  fudditi  ;  ma 
più  grandi  fono  quelle  eh'  ei  meditò  a  facilitare  , 
ad  accrefcere  l' interno  ed  efteriore  voftro  com- 
mercio ,  r  afportazione  dei  prodotti ,  fia  dell'  in- 
duftria  ,  o  del  terreno  ,  l' introduzione  delle  mer- 
ci più  utili  alle  meccaniche  arti  ,  e  quella  gene- 
rale circolazione ,  che  dando  moto ,  e  vigore  al- 
le membra-  più  operofe ,  tiene  il  corpo  tutto  ve- 
geto ,  florido ,  fano ,  e  felice .  A  tale  oggetto 
quante  volte  non  pofe  mano  al  fuo  erario  ad  er- 
gere e  ftabilire  novelle  arri ,  e  fatture ,  a  folle- 
nere  e  migliorare  le  già  llabilite  ?   quante   flrade 

da 
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da  prima  inacceiTibili  ed  afprc  non  ftudiò  Egli 
di  rendere  ,  fé  non  piane  ,  almeno  agiate  ?  quanti 
divieti  non  formò  Egli  a  caftigo  del  commercio 
di  luiTo ,  ed  a  favore  dell'  economico?  Con  quale 
magnificenza  non  s'  adoprò  nel  rendere  più  nobile  , 
e  vantaggioso  il  Soggiorno  alle  falutevoli  acque  de' 
bagni  fuUe  colline  di  Fifa  eretti,  com' altri  crede, 
oltre  a  fette  fecoli  innanzi  dalla  immortale  Matil- 
de (")?  Fu  pur  Egli  che  ad  accrefcere  le  forze  reali, 
e  relative  di  quefto  Stato,  pensò  all'ampiezza  mag- 
giore ,  alla  total  ficurezza  della  fua  navigazione , 
fino  a  profondere  perciò  colle  Potenze  anco  più 
barbare  .  Egli  fu  che  pensò  alla  migliore  ftruttu- 
ra  dei  Legni ,  fia  da  guerra ,  o  da  trafporto ,  alla 
perizia,  ed  alla  comoda   abitazione  de'  marinari. 

Egli 

D.  O.  M- 
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Egli  fu  (  oh  Dio  che  pena  il  dover  porre  in  fa- 
fcio  le  prove  più  luminofe  !  )  Egli  fu,  che  a  prov- 
vedervi a  dovizia  del  primo  componente  di  tutti 
i  mifti ,  formò  in  Groifeto  con  iftupor  delP  arte 
una  Salina  delle  più  rare  ed  ubertofe  .  Così  po- 
teifi  io  vagare  alcun  poco  fuori  della  Tofcana ,  e 
additarvi  i  molti  viaggi  dai  voftri  giovani  a  di  lui 
fpefe  intraprefi,  le  molte  arti  e  le  fcienze  da 
elfi  qui  riportate  ;  così  potefli  additarvi  i  molti 
Luoghi  da  EiTo  lui  arricchiti ,  e  fìngolarmente  un 
HoUifc  in  Ungheria,  fua  mercè, per  ogni  genere 
di  manifatture  ,  e  di  arti  celebre  tanto  ,  e  ri- 
nomato . 

Ma  voi  foli  appello ,  o  Tofcani ,  fé  non  è 
quefto  un  farla  da  Padre  dei  Sudditi  nel  cercar  lo- 
ro per  ogni  via  il  maggior  bene  di  una  vita  tran- 
quilla ,  ficura  ed  agiata  .  Dite  ,  per  eftreme  che  fof- 
fero  le  anguftie  ,  cui  eran  ridotti  gli  Stati  Auftria- 
ci ,  dei  quali  era  Egli  Correggente  ,  e  per  ogni 
ragion  di  flato ,  di  affetto ,  di  debito  guardar  do- 
veva e  difendere  ficcome  fuoi ,  quando  fu  mai 
che  vi  gravafle  anche  poco ,  che   vi  obbligaffe   a 

por- 
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porger  loro  un  qualche  opportuno  foccorfo  ?  Nel- 
le tante  invafioni  di  armi  e  di  armati ,  cui  fog- 
giacqucro  le  provincie  a  voi  confinanti ,  quando 
fu  mai  che  il  rauco  e  fiero  fuono  della  Tromba 
nemica  vi  chiamalTe  a  battaglia ,  che  la  ingorda 
militar  licenza  del  ferro  oftile  fcorrefle  alla 
ftrage  ,  al  guafto  ,  o  della  bionda  meife  ,  o  del  la- 
nuto armento ,  che  dagl'  infernali  accefi  globi 
fcoffe  vedefte ,  ed  incendiate  le  patrie  mura  ?  An- 
che immerfo  in  tante  occupazioni ,  affari ,  e  bri- 
ghe ,  di  mediazioni  le  più  rilevanti ,  di  guerre  le 
più  oftinate  ,  con  qual  premura  e  vigore  tentò  , 
e  pofcia  con  qual  difpendio ,  con  quale  efficacia 
ordinò  Egli  fempre  fin  preiTo  all'  ultimo  de' 
giorni  fuoi  la  popolazione ,  la  coltura ,  e  la  falu- 
te  delle  sì  fertili  ed  ubertofe ,  ma  per  difetto  di 
abitanti  e  terrieri ,  incolte ,  peftilenziofe  cam- 
pagne ,  che  dalla  vicinanza  al  mare  Maremme 
fi  appellano,  fino  a  fpedirvi  una  ben  numerofa 
Colonia  de'  primi  fuoi  amatiifimi  Sudditi  ?  Anche 
tra  i  pericoli  della  guerra ,  e  nell'  atto  che  efpo- 
neva  la  preziofa  fua  Vita  al  ferro  ,  ed  al  fuoco 

de' 
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de'  fuoi  Nemici ,  non  meno  che  nelP  ozio  della 
pace ,  con  qual  gelofa  cautela  non  vi  provvide 
Egli  fempre  di  ottimi ,  e  zelantiiTimi  Reggitori ,  a 
grande  ftudio  prefcelti  a  foftener  qui  con  voi  le 
fue  veci?  con  qual  paterna  follecitudine  vegliò 
Egli  Tempre  alla  offervanza  delle  leggi ,  alla  inte- 
grità de'  tribunali ,  alla  riforma  degli  abufi  ,  ed 
alrifparmio  economico  delle  lue  rendite,  per  aver 
fempre  di  che  profondere  al  bene  maggior  de' 
fuoi  popoli? 

Venga  adcfTo  la  Greca  ,  o  la  Romana 
eloquenza  a  magnificare  ,  a  por  fu  le  glorie  ,  e  il 
nome  di  que'  fuperbi  Defolatori ,  e  tiranni  dalla 
folle  Antichità  nomati  Bravi  ed  Eroi  ;  venga  la 
Stoica  ,  e  la  Pagana  Filofofia  tutta  ,  e  ci  rammen- 
ti il  culto  e  r  onor  degli  Altari  accordato  ai 
trapaffati  per  fola  adulazione  dei  viventi  .  Falfe 
bugiarde  idee  di  eroifmo  e  di  gloria  !  Eh  che  la 
Gloria ,  e  1'  Eroifmo  verace  fi  cerca  in  vano ,  ove 
a  par  di  FRANCESCO  non  fi  ritragga  al  vi- 
vo ,  e  come  in  chiaro  fpecchio  non  lì  efprima  ,  nel 
maggior  bene  de'  Sudditi,  la  maeftà  dell'  Alrillìmo. 

Di 
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Dì  queir  Altiflimo ,  faggi  afcoltatori ,  che  fa  fuo 
maggior  pregio  ed  onore  T  effer  chiamato  il  Dio 
delle  confolazioni ,  il  Padre  delle  mifericordie ,  il 
Principe  della  pace ,  e  della  vera  felicità  l' unica 
natia  forgente . 

Siccome  però  ,  al  dotto  fentir  di  Platone , 
la  privata ,  e  la  pubblica  felicità  ,  dalla  virtù ,  e 
dalla  bontà  del  Sovrano  come  da  fua  cagione  fin- 
golarmente  deriva  ,  perchè  il  coftume  de'  Cittadi- 
ni ,  e  de'  Sudditi  a  quello  del  Principe  fi  accorta 
fempre ,  e  cerca  di  pareggiarlo  (^) ,  così  ad  eflere 
un  ottimo  a  Dio  fomigliantilfimo  Principe  ,  non  ba- 
lla ritrarne  in  fé  fteflo  la  maeftà  col  procurare  a 
tutta  pofTa  il  comun  bene  ,  ma  uopo  è  in  oltre 
della  di  lui  Bontà  moftrarfi  immagin  vera  e  fedele  , 
Specu/um  Dei  M^ficfìatis ,  ér  imago  bonìtath  illius , 
ed  è  allora  che  avverato  fi  vede  il  fentimentodi 
Plinio ,  il  maggior  dono  venir  ci  poiTa  dall'  alto  , 

D  ef- 

{»)  De  repuh.  ó*  Itg' 

(bì  QuaUs  in  repuh.  Princìpes  funt  ,  talet  reUquof  falere  ejfe  Cives .  Plat.  ibid. 
Vita  Prìncipis  eenfura  efl  ,  nec  tam  imperi»  nobit  oput  efl  qutm  exemplo  ,  quìfpe 
infidelit  relti  mugifler  efl  metut .  Plin.  in  Pancg.  Traiani . 


^^   (   :ìó  )   <^^ 

eflere   un   Santo,  a  Dio    fomigliantiirimo    Prin- 
cipe W. 

In  due  afpetti  può  riguardare ,  anche  giufta 
il  parer  de'  Filofofì  W  la  bontà  del  primo  Ente  , 
e  Motore  ;  o  rifpetto  a  fé  fteflb ,  che  chiamafi 
bontà  intrinfeca  ed  elTenziale  ,  ed  è  un  complef- 
fo  di  tutte  le  ottime  prerogative  a  renderlo  in 
ogni  fua  parte  perfetto ,  o  rifpetto  a  noi ,  che 
chiamafi  bontà  eftrinfeca  e  relativa ,  ed  è  un 
efercizio  dell'  ottime  fue  prerogative  ,  a  diffufione 
di  quel  buono  ch'Egli  poiTicde.  Ora  febbene  ,  an- 
che fecondo  i  principj  della  naturale  Teologia  (0 , 
la  perfezione  dell'  uomo  nafca  dall'  attitudine  di 
figurare  quel  Dio ,  di  cui  porta  fcolpita  in  fronte 
la  immagine ,  mercè  la  prodigiofa  armonica  corri- 

fpon- 

(»)  Quod  enim  ejl  fraejlahilius  ,  d"  pulchrìm   Dei  munuf  ergtx  niortales  ,  quam 
faadut ,  dr  Deo  Jimillimus  Principi .  Plin.  ibid. 
(h)  Dei  ejfentia  efl  honum .  Trifmcg. 

/«  mente  honum  ex   honis  accumulatum  ,  Pfeufip»  de  Fiat.   def. 
Eh  efl  Dei  vita  ,  quanibil  beatius  ,  nihil  bonis  omnibus  affluentìus  .  Tul. 
de  nat.  Deo  . 
[e)    Cum   ex    principiis  Teologiae  natumlis  conflet  hominem  ,  tum  tjuoad  ani- 
rnam     atque    corpus    repraefentare    Deum  ,    in     aptitiidine    Deum     repraefentandi 
(perfedio  hominis  )  conjìflit ,  ut  fci licei  in    todem    confpiciatur  qudfi  imago  Cei , 
Wolf.   inftit.  iuris  natur.  &  gcnt. 


^^  (  ^7  )  «'S^ 
fpondenza  che  han  tra  di  loro ,  fenfo  e  ragione , 
intelligenza  e  carne  ,  fpirito  e  corpo;  quello 
però  più  degl'  altri  dee  dirri ,  dell'  ottimo  Iddio 
immagi n  vera  e  fedele ,  il  quale ,  e  buono  fia  in 
fé  fteflo ,  per  la  unione  di  quelle  doti  e  perfezio- 
ni che  formano  la  bontà  intrinfeca  ed  elTjnziale, 
e  buono  fia  riguardo  agi'  altri ,  coli'  efercizio  di 
quelle  virtù  ,  con  che  la  bontà  eftrinfeca  e  relati- 
va fi  fparge ,  e  lì  diffonde . 

Ma  deh  a  quale  arduo  cimento  mi  veggo  io  ri- 
dotto di  tutte  annoverare,  in  tale  anguftia  di  tem- 
po ,  quelle  virtù  che  formarono  in  FRANCESCO 
una  fomma  bontà  ,  e  intrinfeca ,  e  relativa .  Pure 
fé  Plinio  W  credè  commendato  a  baflanzar  il  fuo 
Traiano,  perchè  da  un  Nerva  adottato  in  Figlio, 
fé  tanto  fi  rendè  celebre  il  nome  di  Coftantino 
perchè  da  Malfimiano  voluto  in  conforte  alla  Fi- 
glia nonmeno  che  all'  Imperio ,.  fé  tanto  crebbe 
in  ellimazione  un  Agrippa ,  fol  perchè  divenuto 
genero  d'  Augufto  (*)  non  avrò  io  la  intrinfeca 
bontà  di  FRANCESCO  baftantemente  efalta- 
ta,col  folo  aiferire ,  che  un  Carlo  VI. ,  la   cui 

D  2  pru- 

(«j  in  Paneg,    {})  Lodov.  Ant<  Muratf  Annal.  d' Italia . 
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prudenza  e  con  figlio  ricordano  ancora  le  tan- 
te fue  leggi  e  lanzioni ,  e  quella  fingolarmente 
della  Prammatica  ;  il  cui  fenno  e  valore  vantano 
ancora  le  Spagne ,  e  1'  Ungheria  ,  nelle  sì  famofe 
battaglie  di  Saragozza ,  e  di  Belgrado  ;  del  cui 
benefico  influlTo  godono  ancora  il  Corpo  Gerraa« 
nico  nella  Aia  unione ,  T  Italia  nel  fuo  Commer- 
cio ,  e  nel  fuo  equilibrio  1'  Europa  ;  che  un  Carlo 
VI.  vedutane  appena  da  lungi  l'Anima  buona,  il 
bel  cuore  ,  e  l' indole  generofa ,  fcorlì  di  poco  gli 
due  luftri ,  lo  volle  feco  in  Vienna ,  e  nell'  arte 
del  guerreggiare  ,  nella  Cronologia ,  in  tutta  la 
venerabile  antichità ,  da  Precettor  valentilìimo 
a  perfezione  inftruitoW  che  un  Carlo  VI.  a  par 

di 

(»)  Quunt  LEOPOLDyS  Lotttrìngut  LEOTOLDVM  Imperatorem  avaneulunt 
iabuijfet  ,  eiufqut  adeo  CAROLVS  VI.  Caefir  Leopoldi  F.  confobriaut  effet  ,  it 
Cognatunt  PRlNCll'EM  nofìrum  Magnanimum  adhvc  adoUfcentem  in  Caefarett 
tiula  frifjcifalihtts  jludiii  dr  docuwentis  excohndum ,  evocavit  ad  fé  ,  &  eutn 
(emfer  t>r denti Jfime  dilex.it  ,  Filiae  fnae  natu  maximue  fpon/um  digttifjìmum 
ieflìnandum  ,  Heic  non  tantum  hellicis  artihut  ,  militarihus  exerritawentit  ,  ci- 
vilihufque  fludiis  ,  qune  Principem  prudenti jflm:^n7  ,  Csr  firenuum  ducem  ,  qualis 
iuta  Maiorihttt  fuis  dignus  evafit  ,  formxre  pofunt  ,  perfette  dtligentereftie  in. 
firutlut  ejl ,  verum  etiam  LANGRAEO  Praeceptore  ,  iurit  Germanici  ccgnitionetn 
hau/it  ,  ^  antiquariam  nutnifmatum  fcientiam  ,  qua  duce  in  vetuflae  hijloriae 
fenerralia  fé  injìnuavìt ,  penitus  animo  eomprc bendi t .  Clarifl".  lo.  Lanjius  Me- 
niorab.  Itai. 


di  un  figlio  teneramente  V  amò  ed  a  lui  folo 
ficcomeal  più  meritevole,  affidar  volle  la  ficurcz- 
za  degli  fuoi  Stati,  la  dignità  del  luo  nome,  T 
oggetto  il  più  dolce  dei  fuoi  paterni  amori  , 
MARIA  TERESA.  ..  Bel  ragionare  direte  voi , 
ove  fenza  foccorfo  d'arte  parla  da  fé  la  natura 
de'  fatti,  e  la  verità. 

Uomo  non  vi  ha  zotico  tanto  e  felvaggio, 
che  ignori  qual  fofTe ,  per  avvenenza  di  corpo , 
non  già  delle  favolofe  grazie  dei  Poeti  ,  ma  dei 
doni  tutti  della  natura  a  maraviglia  fornito  ;  per 
nobiltà  di  fpirito ,  non  già  dalle  vane  ridevoli 
idee  di  fafto ,  di  alterezza,  di  ambizione  rigonfio, 
ma  di  pietà  ,  di  prudenza  ,  di  rettitudine  a  do- 
vizia ricolmo  ;  per  vivacità  di  talento ,  non  dai 
raggiri ,  e  dalle  cabale  di  una  ftorta  politica ,  ma 
dalle  più  belle,  edalla  umana  focietà  profittevoli 
prerogative  retto ,  e  guidare  la  non  mai  a  ba- 
ftanza  lodata  MARIA  TERESA  d'  Auftria, 
dal  confenfo  univerfale  delle  genti ,  fempre  ret- 
tiflimo  giudice  e  teftimonio  del  vero ,  la  Onori- 
ficenza del  fccol  nollro ,  la  Gloria  del  nobil   fef- 

fo, 
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fo,  l'allegrezza,  ed  il  modello  delle  Matrone,  e 
a  dirlo  in  poco ,  la  moderna  Giuditta  ,  per  fermez- 
za di  Religione  detta  Apoftolica  .  Ora  che  una 
tale  Sovrana  ,  il  di  cui  nome  farà  celebre  tanto,  e 
luminofo  al  mondo ,  quanto  farà  durevole  alla 
virtù  il  natio  fuo  fplendore  ;  una  Sovrana  per 
beni  di  fortuna  ,  di  natura ,  e  di  grazia  privile- 
giata così,  e  diftinta;  una  Sovrana  da  tanti  Re, 
e  Monarchi  ambita ,  richiefta ,  e  voluta  in  Ifpo- 
fa,  il  folo  FRANCESCO,  non  già  da  infano 
bollore  d'  ignota  paifione ,  non  da  politica  ragio- 
ne di  ftato ,  o  da  tale  altro  mondano  fine  con- 
dorta  ,  ma  per  quella  perfetta  uniformità  ,  e  fo- 
miglianza  d' onde  il  cafto  verace  amore  fi  accen- 
de meglio,  e  fuififte ,  il  folo  FRANCESCO 
ftimaife  degno  di  fé ,  a  lui  folo  porger  voleife  il 
cuore ,  la  mano  di  Spofa  ;  o  io  non  ben  m' in- 
tendo di  circoftanze  sì  rilevanti ,  o  ella  è  quefla 
della  bontà  di  F  R  A  N  C  E  S  C  O  una  tal  prova 
che  r  arte  ancor  più  robufta  finger  non  sa  la 
maggiore . 

E  nel  vero ,  nò  che  la  Saggia  ,  l' av veduti f- 

fima 
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fima  Donna  non  s' ingannò  .  Riunitofi  per  tale  in- 
neflo  r  anrichiiTimo  primiero  Ceppo ,  d'  onde  T 
Auflriaca  ,  e  la  Lorena  Stirpe  fi  diramò ,  tal  ven- 
ne loro  vicendevol  frutto ,  e  decoro ,  qual  veg- 
giam  noi  avvenire  in  ampia  ubertofa  vite ,  ove 
fé  il  tralcio  regge ,  e  nutrica  il  grappolo  a  fé 
congiunto  ,  il  grappolo  altresì  1'  indivifo  fuo 
tralcio  indora  il  meglio ,  ed  abbella .  Ahimè  pe- 
rò ,  come  nero ,  e  tenebrofo  V  aere  afforda  coV 
tuoni ,  flagella  colle  grandini  ,  freme  infuria , 
imperverfa  ,  a  feral  guafto  ,  e  rovina  della  ombreg- 
giante  ,  e  mal  fofferta  vite  a  fegno ,  che  pelli  e  mal 
conci  i  farmenti ,  fnervate  o  recife  le  foglie  , 
efpofto  alle  furie  dei  congiurati  venti ,  all'  empi- 
to delle  rovinofe  acque  il  dolce  grappolo  ,  dalla 
fola  fermezza ,  dalla  bontà ,  dal  vigore  del  tral- 
cio amato ,  la  fua  difefa  ,  e  il  riparo  attende . 

Io  non  ho  qui  tempo  di  riandare  le  tante 
invafioni ,  e  ftragi ,  e  battaglie  cui  foggiacquero 
gli  Stati ,  le  Armi ,  i  Beni  di  MARIA  TERESA 
d'  Auftria ,  ceduto  eh'  Egli  ebbe  al  comun  fato 
rimperator  Carlo  VI.  il  fuo  gran  Padre;    ma 

s' egli 


/ 
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s'  egli  è  pur  vero ,  anche  per  atteftato  dei  Genti- 
li Filofofi ,  che  ad  un  uomo  agli  Iddii  accetto ,  e 
caro ,  le  cofe  tutte  ,  avvenga  che  infefte ,  ed  av- 
verfe  ,  ad  un  ottimo  fine  riefcono  i")  ;  chi  non  am- 
mira ,  lenza  altre  prove  o  ragioni,  quanto  per  in- 
terior bontà ,  e  virtude  folle  a  Dio  caro  ,  ed 
accerto  FRANCESCO,  fc,  quafi  direi  a  pro- 
dìgio fvanito  il  nero  turbine  ,  celTate  le  procel- 
le ,  fedati  i  venti ,  reftituito  al  grappolo  il  ricco 
onor  delle  foglie  ,  tornati  al  vigor  primiero  i  far- 
menti ,  non  folamente  intatto  rimale  al  glorio- 
filfimo  Auftriaco  Germe  l' ereditario  diritto  a  tut- 
ti li  fuoi  fortunatillimi  Stati ,  ma  per  libera  elezio- 
ne ,  in  ricambio  alli  tanti  fuoi  meriti ,  in  teftimonio 
della  sì  conta  e  manifefta  fua  bontà  foUevaro  ven- 
ne al  Trono  Imperiale  FRANCESCO, e  da  tut- 
to il  Romano  Imperio  in  Capo  ,  e  Augufto 
Cesare  concordemente  voluto.  Dicali  pure  che 
a  tanto  e  sì  bel  fare  gran  parte  v'  ebbe  il  fenno 
de'  Condottieri ,  il  valor  de'  Soldati ,  l'  amore  de* 
Sudditi  j  ma  dicafi  ancora  che  opra  fu  e  lavoro 
di  quello  Spirito  d' intendimento  ,  e  di  fapienza , 

di 

(a)  Deo  qui  enrut  ejl  ci  off  ima  quaequt  r«»;/'ff^r«»f .  Plato  lìb.  io.de  Rcp« 


di  configlio ,  e  di  fortezza ,  di  fcicnza ,  e  di  pie- 
tà ,  in  una  parola  ,  di  quello  Spirito  di  timor  fanto 
di  Dio,  di  cui  pieno  era,  e  colmo  FRANCESCO. 
£d  oh ,,  beato  in  ver  quell'  uom  che  teme  Iddio , 
„  e  che  parteggia  le  vie  di  lui .  Sarà  la  faggia  Con- 
„  forte  appunto  come  una  vite  feconda  il  meglio , 
„  e  doviziofa  ;  faranno  i  molti  Figli  ficcome  i  ver- 
„  di  rampolli  dell'  ulivo  a  farli  dolce  ,  e  gradevol 
5,  Corona  intorno .  Così  così  farà  benedetto  quelP 
„  uom  che  teme  Iddio ,  e  che  parteggia  le  vie  di 
„  lui,,. Tale  però  ertrendo,al  dotto  argomentare  del 
Santo  Padre  Agofl:ino  ,  della  eflcnziale  Divina  Bon- 
tà V  indole  e  la  natura ,  di  non  fermarrt  in  uno 
Aerile  compiacimento  di  fé  medefima ,  forza  è 
che  fi  fparga  al  di  fuori ,  che  fi  diffonda ,  che  fi 
comunichi  attiva  mai  fempre ,  ed  efficace  W .  Or 
dove  fono  quei  belli  fpiriti ,  che ,  befiiemmiando 
ciò  che  ignorano  ,  fi  fan  coraggio  a  fpacciar 
la  Pietà  per  debolezza ,  e  per  infenfataggine  la 
Virtù.  Ricredanfi  una  volta  dei  folli  lorovaneg- 

E  già- 

(  i)  Bonitatt    mìnime    fatis    er*t  fui  ipjiut  folum  conttmplatione  moveri ,  fed 
benum  ipfum  diffunii  ó*  fropagari  eportebgt .  D.  Auguft. 
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giamenti ,  e  fappiano  che  non  è  la  morale  bontà 
di  genio  cosi  auftero  e  vile ,  non  è  la  pietà  così 
giurata  nemica  degli  agi ,  e  delle  ricchezze  che 
amin  fol  tanto  veftire  rozzo  faio  ,  e  fcggior- 
nare  tra  le  caverne  .  Anche  tra  i  pericoli  di  una 
Corte  la  più  brillante,  fornito  di  un  erario  il 
più  doviziofo,  adorato  da  ogni  gente  e  nazio- 
ne ,  ferbò  il  noftro  Cesare  un'  ampiezza  di 
cuore  ,  una  femplicità  ,  un  candore  ,  una  bontà 
con  che  foddisfare  efattamente  ai  doveri  di  Cri- 
ftiano ,  di  Monarca  ,  e  di  Padre  . 

Succhiata  avendo  col  latte  una  fomma  do- 
cilità ai  dogmi  noftri ,  e  mifteri ,  una  perfetta 
fommilhone  all'  autorità  della  Santa  Romana 
Chiefa ,  un  rifpettofo  contegno  in  quanto  vi  è 
di  facro  e  di  divino,  era  pur  bello  l'  udirlo 
troncare  ogni  conte  fa  fu  certi  punti  di  Religio- 
ne ,  venerare  con  profondo  fdenzio  le  Apoftoli- 
che  decifioni ,  volere  un'  efatta  olTervanza  degli 
ecclefiaftici  riti  ;  bello  era  il  vederlo  entrar  nel- 
le Chiefe  dimeflo  fempre  e  modefto,  aihilere 
ogni   giorno  .  divoto  ,   compunto ,   ed   umile  all' 

ado- 
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adorabilillimo  Sagrificio  ,  partecipare  con  frequen- 
za ,  e  con  fervore ,  e  con  frutta  dell'  EucarilHco 
Pane  ,  e  ciò  non  per  folle  iattanza ,  o  per  fin- 
zione ,  ma  con  tal  cautela ,  e  riferva ,  che  fino 
air  Augufla  Conforte  afcofo  tenne  ,  e  celato  1'  af- 
foggettarfì  che  Ei  fece  inviolabilmente  ogni  otto 
dì  alla  Sacramentai  Penitenza. 

Tolga  il  Cielo  che  innanzi  a  quefti  Altari , 
ed  alle  Reali  Altezze  Vostre  ardifea 
io  di  profanare  con  fordide  adulazioni  la  fantìtà 
del  miniftero  mio ,  e  del  carattere  ;  ma  e  chi  noi 
direbbe  al  riandarne  le  gefta ,  die  fu  del  iolo 
FRANCESCO  raro  fingolar  pregio  il  vin- 
cere, e  forpaifarc  in  bontà  que'  Divi  antichi 
Cesari,  che  tanto  quaggiù  rifcoflero  d' ingiufta: 
adorazione ,.  e  di  facrilego  culto ,  perchè  laddove 
coloro ,  fé  in  qualche  lor  buona  operazione  meri- 
taron  lode  ,  ed  applaufo ,  infraliti  pofcia ,  volut- 
tuofì  e  molli,  degni  fi  fecero  per  altre  malvagc 
opre  di  vitupero  e  di  biafimo  (")  ;  FRANCESCO 

E  2  folo 

(a)  Enltu!t  aUquls  in  htllo ,  fed  ohfeUvit  in  pace  ;  alium  toga  quoi  non  (<f 
»rm<t  honeflarunt  :  reverentiam  illa  tenere ,  aliut  amorem  humanitate  captavit  : 
Uh  qu.%efiixm  domi  gloriam  ,  il*  puhlìco  ,  hicin  publico  pirtam,  domi  pirdidit-.. 
f  Im.-  IH  Panaes.  Trai. 


folo  a  grado  tal  di  bontà  felicemente  pervenne , 
che  da  ogni  macchia ,  o  contine  di  vizio  fu  fcevro 
fempre,e  lontano (").  Ma  e  come  nò,  fé  all'erta 
fempre  ed  in  guardia  vegghianti  in  lui  le  civili ,  e 
le  morali  virtù ,  dalla  fola  ragione  moife  e  diret- 
te ,  cercavano  a  gara  di  foddisfare  ai  doveri  del 
proprio  impiego ,  dandofi  mano  a  vicenda ,  e  foc- 
correndofi  nell'  operare  V  onefto  fempre  ,  il  lode- 
vole ,  il  buono  ? 

E  di  vero  godono  la  Germania,  T Italia,  IV 
Europa  una  dolce ,  e  faporofa  durevol  pace  ?  Ne 
fappian  grado  alla  prudenza ,  al  configlio  ,  alla 
bontà  di  FRANCESCO.  Tornò  all'  Imperio 
r  antico  fplendore ,  ai  Magi>n:rati  il  dovuto  omag- 
gio ,  r  autorità  alle  leggi  ?  Opra  fu  e  lavoro  del- 
la integrità,  del  zelo,  della  bontà  di  FRAN- 
CESCO. Efultan  le  Scienze  ,  fiorifcon  le  Arti , 
s' impingua  il  Commercio  ?  tutto  fi  debbe  alla  ma- 
gnificenza,  alla  bontà  di  FRANCESCO. 

Fatemi  pur  voi   ragione ,  o  Signori  ,    cui 

pro- 
fili Adhue   Itemi   extitìt  tuiut   virtutes    nullo    vìtierum   eonjlnio  Utdertatur . 
Plin.  ibid. 
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proviJo  benigno  Cielo  accordò  il  trattarlo  le 
tante  volte  alla  dimeftica ,  e  dite  con  quale  eful- 
tazione  del  vollro  fpirito  fornito  fempre  il  ve- 
defte  di  quella  manluetudine  ,  e  piacevolezza, che 
ne'  Principi  clemenza  fi  appella ,  e  che  dovrebbe 
elTere  la  gioia  più  vaga  d'  ogni  Real  diadema, 
farfl  Egli  fteflo  mediatore  al  perdono ,  e  alla  in- 
dulgenza dei  delinquenti ,  patrocinare  Egli  fteflb 
la  caufa  dell'Orfano,  e  della  Vedova,  adoprarfi 
a  tutt'  uomo  nel  comporre  liti ,  e  difcordie  le  più 
intricate .  Dite  voi  come  uguale  fempre  a  fé 
{leflb  ,  fincero  ,  umano ,  affabile  col  Nobile  ,  col 
Civile ,  e  col  Plebeo ,  dato  un  eterno  bando  al 
contegno ,  all'  alterezza ,  al  fafto  ,  inviolabile  of- 
fervatore  di  tutte  le  facrofante  leggi  dell'  amici- 
zia ,  benigno ,  dolce ,  cortefe ,  fenza  eccezione  di 
perfone ,  fenza  ritrosia  di  portiera ,  voi  lo  vede- 
fte  afcoltar  tutti ,  e  nel  natio  linguaggio  loro 
parlando ,  porgere  al  configlio ,  alla  compaifione , 
al  foccorfo  ,  prefta  la  mente  ,  aperto  il  feno ,  e 
fempre  attiva  ed  efficace  la  mano  ,  iii  una 
maniera ,  che  ignoto  fofle  alla  delira ,  quel  che  di 

fop- 
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foppiatto  ,  ei^  in  fccrcto  profondeva  la  fìniflra 
in  limofme ,  ed  in  luiTidj  i  più  opportuni ,  e  ri- 
levanti . 

A  che  ftupire  di  poi  fc  ,  guardato  il  noftro 
Cesare  dalla  miferazione ,  e  dalla  verità  ,  le 
fatto  ficuro  e  forte  dalla  clemenza  il  di  lui  Tro- 
no (")  {labile  ,  e  fermo  ferbafle  un  nobil  mifto  di 
dolcezza,  e  di  rigore  nell'opporfi  alle  trame  del- 
la eresia ,  ai  raggiri  della  malizia  ,  ed  agli  abufi 
dell'  empietà  ;  un  faggio  contegno  nel  foftenere  i 
diritti  del  Principato ,  e  voler  egli  quello  che  è 
di  Cesare,  falvo  il  rifpetto  dovuto  al  Sacerdo- 
zio ,  e  dare  a  Dio  quello  che  ò  di  Dio  ;  un  abi- 
tuale efercizio  di  carità . . .  Ma  deh  quali  voci 
afcolto  al  folo  nome  della  di  lui  carità  !  Ancor  ne 
parla  (  ma  nò  che  l'  amaro  dirotto  pianto ,  T  affan- 
no, ed  il  finghiozzo  non  le  dan  luogo  a  parlare) 
ancor  ne  addita  i  luoghi  fuoi  la  mefta  afflittiffima 
Vienna ,  ove  affai  volte  il  vide  accorrere  fran- 
co  ed   intrepido   a   fpegnerc  le    ingorde    voraci 

fiam- 
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fiamme ,  e  tra  le  rovine ,  ed  il  conquafTo  di  tra- 
vi ,  e  pietre ,  tra  gP  ingombri  di  denfo ,  e  nero 
fumo,  tra  il  tumulto, e  le  ftrida  d' immenfo  popolo. 
Egli  ordinar  taglj  opportuni,  acque  copiofe ,  né 
ceder  mai,  né  arretrarfi ,  fino  a  che  tolto  non 
fofle  alle  fiamme  il  corfo ,  agli  abitanti  il  pericolo, 
ed  il  timore .  Ancor  rammenta  il  Danubio  di 
averlo  egli  ftelTo  fentìto  fui  piccol  legno  a  rom- 
per 1'  orgoglio  de'  flutti  fuoi ,  e  attraverfo  di 
fpaventofi  infranti  ghiacci ,  e  di  piante ,  ove  più 
rovinofa  fremeva  la  fua  corrente,  averlo  veduto 
recare  intrepido  al  Sobborgo  di  Leopoldflat ,  e  a 
que'  mefchini  abitatori ,  vicini  a  cader  vittime  ,  o 
delle  acque ,  o  della  fame ,  l' opportuno  fovve- 
nimento .  Ancor  ne  freme  la  livida  careflia ,  che 
entrata ,  io  non  so  come  ,  nella  Italia  nofira ,  con 
allato  la  pallida,  e  fmunta  fame  ,  impoverite 
avendo  omai  le  voftre  Annone,  fpogliatii  granai , 
ed  a  fcarfa  porzione  ridotto,  giufta  la  predizio- 
ne di  Efaia  ^^^  il  neceifario  cotidiano  alimento , 
minacciava  qui  pure ,  ficcome  altrove ,  una  fatale 

de- 
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defolazione    ma   dalla  provvidenza   di  Cesare 
fi  vide  di  qui  refpinta ,  e  via  cacciata  . 

La  miglior  prova  però  dell'ammirabile  prov- 
videnza di  Cesare,  ella  è  ,  a  chiunque  ben  ufa 
del  fuo  penfare ,  lo  ftabilimenro  de'  Reali  fuoi 
Figli  ,  e  con  eflo  la  ficurezza  dell'  Imperio,  del- 
la Tofcana ,  e  dell*  Italia  tutta .  Crii  mi  fa  dire 
l'orrendo  guafto,e  fcompiglio,  le  molte  guerre, 
e  llragi ,  i  danni  di  una  gran  parte  del  Cattolico 
Mondo  ,  ove ,  quafi  prefago  dell'  avvenire  ,  nelle 
maniere  sì  efficaci  di  Matrimoni  i  più  confpi- 
cui ,  di  alleanze  le  più  poflenti ,  di  profufioni  le 
più  magnifiche  non  avefs'  Egli  provveduto  in 
tempo  al  collocamento  de'  fuoi  amatiifimi  Figli  ? 
Mancato  tutt'  improvvifo ,  e  forprefo  ....  ah 
perdonate  io  diffi  male  .  Non  è  forprefo  chi 
gli  anni  eremi  ravvolge  in  mente ,  non  è  im- 
provvifa  la  morte  di  chi  fapendo  d'  eflere  in  ogni 
iftante  mortale  ,  penfa  potere  in  ogni  ifiante  mori- 
re. Gli  empi  sì,  e  tutti  coloro  che  vivono  da  im- 
mortali ,  che  qui  fol  tanto  ripongono  la  loro  bea- 
titudine ,  che  tengon  lo   fpirito   entro   la  carne 

rav- 
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ravvolto ,  gli  empi  sì   che   rimangon    forprefi ,  e 
paffano  fcnza  avvederfene  j  ma  il  giufto ,  le  ven- 
ga il  giufto  dalla  morte  preoccupato,  anzi   che 
pena  ,  e  ardore ,  troverà  premio ,  e  conforto  00  . 

Ov'  è  per  tanto ,  o  morte  ,  la  tua  baldanza  ,  e 
la  vittoria  tua  dov'  è  ?  Toglierti ,  è  vero ,  alla 
Tofcana  ,  alla  Lorena ,  all'  Auftria ,  air  Unghe- 
ria ,  alla  Boemia ,  a  Vienna  ,  al  Germanico  Im- 
perio ,  alla  Chiefa ,  al  Mondo  un  Principe ,  un 
difenfore  ,  un  Padre  ,  fé  altri  mai ,  amorofo  ,  otti- 
mo, malTimo  ;  ond' è  che  defolati,  afflittilTimi,  in- 
confolabili  fulla  gran  perdita  i  Popoli ,  piango- 
no amaramente ,  e  mifti  al  pianto  s' odon  do- 
gliofi  lamenti ,  fra  i  quali  anco  la  mefta  voce ,  e 
le  querele  del  Patrio  clima  afcolto  ben'  io ,  e  rav- 
vifo  .  Toglierti  ai  pupilli  ,  agli  opprertì ,  ai  po- 
veri l' asilo ,  il  conforto ,  ed  il  fortegno ,  ma  non 
per  querto  toglierti  affatto  lo  fpecchio  fedele 
della  maertà ,  la  immagin  vera  della  bontà  dell' 
AltilTimo  .  Partì  da  noi  P  Augusto  Cesare, 
ma  tutto  non   fi  partì  (^) .  Lafciò  al  Mondo  nella 
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diletta  Consorte  un  teftimonio  non  meno  che 
una  copia  della  fua  Maellà ,  della  fua  Bontà  :  la- 
fciò  air  Imperio  in  Giuseppe  un  Succeffore 
non  meno  ,  che  un  vivo  efemplare  di  tutto  fé 
fteiTo  :  lafciò  alla  Tofcana  in  Pietro  Leopoldo 
un  ficuro  immanchevole  pegno  del  Paterno  fuo 
amore:  lafciò  nella  numerofa  Augusta  Prole 
altrettanti  imitatori  delle  fue  virtù ,  in  guifa  che 
appena  noi  ci  accorgiamo  di  averlo  perduto . 

Le  quali  cofe  eflendo ,  ceiTino  omai  le  tri- 
{[czze ,  tolgafi  ogni  benda  ferale ,  fi  fquarcin  le 
nere  gramaglie ,  fi  afciughi ,  e  fi  raffereni  ogni 
ciglio ,  né  più  fi  parli  di  lutto  ,  e  di  dolore . 
Imperciocché ,  fé  dell'  amara  luttuofilfima  perdi- 
ta abbiamo  tutti  un  ficuro ,  e  convenevol  com- 
pcnfo ,  a  che  più  a  lungo  dolerci ,  fé  pietofo  Id- 
dio fi  affrettò  nello  fciorre  quelP  anima  accetta ,  e 
cara  ,  da  quelli  penofi  lacci  ,  affinché  prefta 
e  fpedita  volaffe  a  lui  (*) .  Ed  oh  fé  tolto  il  denfo 
riparo  di  qucfta  creta ,  folTe  a  noi  dato  il  vede- 
re 
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re  ciò  che  occhio  mortale  non  vide  ancora  ,  ve- 
dremmo forfè  quella  grand'  Anima  preceduta  dal- 
la fua  Giuftizia  W,  che  fu  un  perfetto  efercizio 
delle  più  belle  virtudi  C") ,  ammantata  di  quella 
fortezza ,  di  quella  avvenenza  (0  ,  che  fola  può 
renderci  decorofi  agli  occhi  di  Dio ,  fiancheggia- 
ta dalla  inftancabile  mifericordia ,  dietro  traendo- 
fi ,  come  in  trionfo  ,  uno  ftuolo  d'  incatenate 
palTioni ,  di  voglie  depreffe  ,  di  vizj  fcherniti  > 
confufi,  ed  abbattuti,  recandofì  in  fronte  il  ca- 
rattere luminofilfimo  di  fomiglianza  con  Dio,  /a 
di  cui  Maefla  vivamente  mofirò  ,  della  di  cui 
Bontà  fu  immagine  vera  e  fedele ,  girne  di  {Iel- 
la in  iftella  fu  per  le  vie ,  che  in  feno  a  Dio  con- 
ducono . 

Itene  pure  ,  Anima  bella ,  a  ricevere  del  vir- 
tuofo  voftro  operare  T  eterno   frutto ,  e  la  mer- 
cede ;  ma  giunta  che  fiate   al   divin  Trono ,.  deh 
fate   che    paghi    rimangano   i   voti    della    voftra. 
Tofcana ,  del  Germanico  Imperio ,  della  Romana 
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Chiefa ,  e  di  tutto  il  Cattolico  Mondo .  Serbi  Id- 
dio per  lunga  età  nella  Apoftolica  Maria 
Teresa  Augusta  la  Donna  forte  del  fecol 
noftro ,  lo  fplendore  della  Germania ,  V  onor  del 
Trono  i  il  modello  delle  Regine  ,  e  fate  che 
veggafl  intorno  a  vezzeggiarla  i  fofpirati  Augu- 
fti  Nipoti  ,  onde  il  Loreno-Auilriaco  Germe 
chiaro  fempre  fiorifca ,  gloriofo  ,  ed  immortale . 
Serbi  in  Giuseppe  il  foflegno  della  Fede,  il 
terror  de' nemici ,  il  ricovero  delle  virtù,  e  feg- 
ga  fui  Patrio  Soglio  Pio  fempre ,  Felice  ,  Au- 
guro i  onde  ne  fmanj  per  rabbia  la  Eresia ,  ne 
tripudi  per  gioia  la  Religione ,  ne  impallidifca 
per  lo  fpavento  il  Trace .  Serbi  alla  Tofcana  il 
dolce  pegno  del  voftro  paterno  amore,  e,  fé  fu 
penfier  di  voi  l'unire  a  fuo  vantaggio  due  cuori 
pei*  candore ,  per  vallità  ,  per  fermezza  di  affet- 
ti i  meglio  formati ,  e  fomiglianti ,  ah  fia  pre- 
mura voilra  il  fare  che  fi  eterni  nella  Tofcana 
una  fucceffione  di  Sovrani ,  e  di  Eroi ,  che  della 
Lorena  Auftriaca ,  e  dell'  Ibera  Borbonia  gente 
le  rare  doti  j  e  i  pregi ,  fino  al  mancar   de'  feco- 
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li ,  al  maggior  bene  di  quefti   fedelilTiini  Popoli  y 
in  fé  raccolga  ,  ed  efprima  . 

Popoli  avventurati  ,  fé  abbagliato  dalla  si 
fitta ,  e  molta  luce  che  gli  occhi  mi  ripercuote  >.^ 
feguir  poteiii  a  parlare ,  quali  felicità ,  e  vantag- 
gi avrei  certo  argomento  di  prefagirvi  dalla  fa- 
viezza ,  dalla  prudenza  ,  dalP  amore  ,  dal  zelo 
di  Pietro  Leopoldo  Arciduca  d'  Auftria , 
Principe  d'  Ungheria ,  e  di  Boemia ,  Gran-Duca. 
voftro ,  e  degno  Figlio  di  FRANCESCO 
STEFANO  Imperador  de^  Romani  di  eterna 
gloriofilfima  ricordanza , e  di  MARIA  TERESA 
Augusta?  quali  dalla  piacevolezza ,  dal  fen- 
no ,  dalla  beneficenza ,  dalla  pietà  di  Maria 
Luisa  Infanta  di  Spagna  ,  Arciduchefla  d' Au- 
flria  ,  Principeffa  d'  Ungheria ,  e  di  Boemia  , 
Gran-Duchessa  voftra  ,  e  Figlia  di  Carlo 
Terzo  Re  delle*  Spagne  . 

Se  nonché  reggere  io  più  non  potendo  aJ 
un  sì  fatto  riverbero ,  fu  pure ,  o  facri ,  e  primi 
Miniftri  del  Santuario  ,  ripigliate  le  interrotte 
Preci,  implorate  all'Anima  di  Cesare   eterna 

pace 
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pace  e  ripofo  ,  o  a  dir  meglio  alla  Tofcana , 
air  Imperio  ,  alla  Ghie  fa ,  al  Mondo  un  polTen- 
tiflìmo  interceflbre  ;  pofcia  fui  freddo  marmo 
che  le  Augufte  oiTa  racchiude ,  con  aureo  fcar- 
pello ,  ed  a  caratteri  di  eternità  imprimete 
Speculum     Dei     Maiestatis 
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